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 1. Da Engels a Trotsky.


Friedrich Engels è stato a giusto titolo definito il “Generale”, il “Rosso Clausewitz”, per le sue analisi e i suoi studi in materia di storia, tattiche, e strategie militari. Si ricordano, sempre a giusto titolo, il peso e l’importanza che il Generale assegnava all’ esercito nello sviluppo sociale ed economico; importanza, tuttavia, che non si limita al passato e al presente, ma guarda ben al di là, nel futuro senza classi. Ed è proprio a questo proposito che la storiografia socialista del secondo dopoguerra si è incagliata. A mala pena, oggigiorno, ci si ricorda del programma rivoluzionario dell’armamento generale del popolo, della Milizia universale, come già Lenin ebbe a definirla: una enorme, immensa, gigantesca leva di tutto il popolo atto alle armi, che dovrebbe sostituire l’esercito permanente. Ancor meno, se non per niente, si conosce, o ri-conosce, la natura di un tale esercito; non già per la transizione alla futura società, ma per il socialismo stesso.


Se già i socialisti utopici avevano trattato delle forze armate nella società socialista, riconoscendo l’imprescindibilità di tale forza sociale per ogni società, a questi eserciti essi avevano assegnato, inoltre, una natura produttiva: erano gli eserciti di lavoro.i


Questo perché, secondo comunismo, essi concepivano la nuova organizzazione del lavoro nei termini di una generalizzazione, in cui tutto il popolo sarebbe dovuto esser coscritto ai fini produttivi.


Con lo sviluppo successivo del socialismo dall’utopia alla scienza, Engels, insieme al suo amico e inseparabile compagno Karl Marx, non poté esimersi dall’ulteriore sviluppo di questa prospettiva militare.


Nel 1845, intervenendo nella città di Elberfeld ad un incontro di quella che nel frattempo si era affermata come associazione culturaleii, parlò a proposito dell’esercito, e di ciò che esso rappresenta nell’ attuale e nel futuro assetto economico. Finendo questa parte del suo discorso, dopo aver ricordato come “sarebbe facile”, senza più classi sociali, “addestrare tutta la popolazione abile alle armi”, afferma che:
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